e_learning e formazione universitaria

Preliminarmente va considerato che in Italia le disposizioni legislative in questione oltre a parametri organizzativi e gestionali per l’individuazione dei requisiti richiesti ai soggetti destinatari della norma per l’acquisizione dell’autorizzazione al rilascio di titoli accademici al termine di corsi studio a distanza, delineano la cornice normativa entro cui anche nel nostro paese  possano legittimarsi specifiche iniziative, da parte di soggetti pubblici e privati, preordinate alla istituzione di “università telematiche” e cioè di soggetti che svolgano attività di istruzione e formazione di livello universitario nell’ambito di corsi di studio, organizzati con le più moderne tecnologie informatiche e telematiche (e-learning), al termine dei quali possano essere rilasciati i titoli accademici previsti dalla vigente normativa universitaria.
La norma, inoltre, esaltando il criterio della “qualità” della formazione a distanza attraverso la determinazione, sul piano organizzativo, di specifiche modalità e requisiti riconosce un nuovo modello di università, appositamente riconosciuto per svolgere attività di istruzione universitaria con le nuove tecnologie informatiche e telematiche (e cioè le Open University secondo la tradizione anglosassone), alla pari delle esperienze dei paesi europei a noi più vicini (Spagna, Francia e Germania) per tradizione culturale.
A ciò si aggiunga l’evoluzione dei più recenti interventi della Commissione Europea e le decisioni in atto del Parlamento e del Consiglio dei Ministri che negli ultimi anni hanno incoraggiato e sostenuto i paesi membri dell’Unione Europea nello sviluppare nuovi modelli organizzativi per le università virtuali alla luce di obiettivi di garanzia della qualità, del trasferimento dei crediti e del sostegno alla mobilità, secondo le indicazioni della dichiarazione di Bologna.
Il contesto nazionale
L’Italia comincia a vedere iniziative specifiche per il sostegno della formazione universitaria a distanza solo a partire dai primi anni Novanta, con azioni avviate tramite i “Piani di sviluppo universitari” e in particolare con il Piano per il periodo 1991-93, sulla base delle prescrizioni dell’art 11, comma 3, della legge n. 341/90 che per prima ha consentito alle università l’avvio di iniziative specifiche per la progettazione di corsi di studio a distanza.
Il Piano 1991-93 e il successivo Piano 1994-96 hanno messo a disposizione risorse finanziarie specifiche, permettendo l’avvio di iniziative consortili tra diversi atenei, che poi hanno portato alla costituzione di alcuni consorzi interuniversitari.
Nel settore della formazione universitaria a livello di corsi di laurea triennali, realizzati con modalità a distanza, attualmente operano soggetti tra loro fortemente differenziati dal punto di vista metodologico.
Mi riferisco in particolare ai “consorzi interuniversitari”, soggetti non autorizzati al rilascio in proprio di titoli di studio con valore legale che fanno da supporto ai corsi di laurea delle università tradizionali che intendono formulare un’offerta didattica aggiuntiva (corso di laurea in... con modalità a distanza) all’offerta prevalente dello stesso corso di laurea in modalità frontale tra i quali meritano di essere ricordati:
– Consorzio Interuniversitario For.Com, che adotta le metodologie di e-learning, produce ricerca nel settore, ed eroga  in modalità e-learning corsi di laurea, corsi post laurea, corsi di aggiornamento al personale in servizio in Italia e all’estero;
– Consorzio Nettuno, che adotta le metodologie della formazione a distanza supportate dal canale satellitare messo a disposizione dalla Rai, e utilizza come appoggio le sedi delle università consorziate erogando a distanza corsi di laurea, corsi post laurea, corsi di aggiornamento al personale in servizio;
– Consorzio Icon, che adotta le metodologie di e-learning ed eroga in tali modalità esclusivamente il corso universitario di Lingua e cultura italiana per stranieri rivolto a cittadini stranieri all’estero, ovvero a discendenti di italiani all’estero.
Vanno poi considerate le esperienze delle università, cioè gli atenei tradizionali che presentano un’offerta didattica frontale (corsi di laurea) più un’ulteriore offerta didattica costituita dalla versione a distanza dello stesso corso di laurea offerto in modalità frontale. Tra questi sottolineo le specifiche iniziative di:
– Politecnico di Milano, che offre a distanza il corso di laurea in Ingegneria informatica e il Master in Management dell’e-business;
– Università di Roma “La Sapienza”, che ha in progetto l’erogazione di corsi di laurea di I livello a distanza in Ingegneria informatica e Telecomuni-cazioni;
– Università Statale di Milano, che si rivolge in modo specifico ai nuovi corsi di laurea per sostenere e diffondere l’innovazione tecnologica e formativa conseguente alla riforma didattica universitaria.
Infine vanno menzionate le iniziative delle università che operano solo nel settore della formazione universitaria post laurea (Master) realizzata con modalità a distanza (e-Master). Tra di esse, si rilevano le esperienze di:
– Università di Roma “La Sapienza”, II facoltà di Medicina e Chirurgia (Master in teledidattica applicata alla medicina) in consorzio con altri 11 atenei;
– Università Bocconi (Master in marketing ed e-commerce);
– Università Statale di Milano, dove il Ctu (Centro di Tecnologie per l’apprendimento) dell’Ateneo produce audiovisi e prodotti multimediali per la didattica on-line;
– Università Cattolica (Master in e-finance);
– Università di Lecce (Master in e-business);
– Università di Bologna (Master per operatori museali e archivisti);
– Università di Firenze (Master sulla valutazione della cosiddetta sostenibilità dell’ambiente costruito);
– Università degli Studi di Ferrara (Master in Econo-mia non profit e cooperazione allo sviluppo).
In conclusione nel nostro paese, nel settore della formazione a distanza, i consorzi interuniversitari forniscono un servizio di e-learning esteso potenzialmente a tutta la tipologia dell’offerta didattica universitaria, senza però progettare e gestire autonomamente le metodologie didattiche. Quindi i docenti (e dunque la didattica) coincidono con quelli dei corsi di laurea frontali degli atenei ai quali viene fornito il servizio, riducendosi, la metodologia e-learning, a semplice tecnologia utilizzata come puro supporto.
Il contesto europeo
I paesi più avanzati dell’Ue (Regno Unito, Francia, Germania e Spagna) dispongono da oltre 30 anni di varie Open University che interessano ormai una popolazione di oltre 1.000.000 di allievi.
Nel Regno Unito, l’Open University istituisce filiali in tutto il mondo, e in Spagna insieme alla Universida-de Oberta de Catalunya di Barcellona, dal 1972 è attiva l’Universidad Nacional de Educación a Distancia (Uned) che oltre alla sede centrale si organizza in numerosi centri associati, sviluppando un’offerta estesa a tredici facoltà universitarie e a numerosi corsi di dottorato.
In Portogallo nel 1979 nasce l’Istituto Portugues de Ensino a Distancia (Iped), e nel 1988 l’Universidade Aberta.
In Norvegia opera la Nki Distance Education, ente privato, che opera senza fini di lucro con il riconoscimento del Governo nel settore dell’istruzione e riceve contributi governativi attraverso il Ministero dell’Istruzione e il Ministero della Ricerca.
In Germania l’unica università a distanza formalmente attiva e ufficialmente riconosciuta dal 1975 è la FernUniversität: che gode di autonomia didattica equiparata alle università convenzionali.
Dopo che un’analisi condotta in diversi paesi, tra cui Usa, Australia, Canada, e alcuni dell’Estremo Oriente, ha evidenziato la crescente domanda di opportunità formative a distanza definite da sistemi globali di apprendimento integrati e flessibili, con spiccata capacità di riduzione di costi, l’Ue, con l’art. 26 del Trattato dell’Unione Europea ha impegnato i paesi firmatari a provvedere in tempi rapidi allo sviluppo di modalità di istruzione interattiva a distanza.
In pochi anni sono nate in Europa moltissime Open University: in Danimarca la Dtu (Technical University of Denmark) e la Ict University di Copenaghen; in Olanda l’Open University of the Netherlands (1984); 
in Grecia l’Open University and Technological Education Institute of Piraeus; in Portogallo l’Open University; nella Repubblica Ceca l’Open University Business School; in Spagna l’Uned (Universidad Nacional de Educación a Distancia), l’Universidad de Valladolid, l’Universidad de Salamanca, l’Open University Education Experience di Castilla y Leon, l’Universidade Oberta de Catalunya; in Germania, oltre alla Hagen Fernunivesität fondata nel 1975, esiste il Network of Distance Learning Centres at the Universities of Breme, Hamburg, Hildesheim, Luneburg, Oldenburg.
Ricerche comparate sul rapporto tra sistemi educativi tradizionali e sistemi di formazione a distanza e le analisi sul rapporto costi-benefici dimostrano la maggiore efficacia formativa e la maggiore economicità della Fad. Inoltre è stato verificato che con l’adozione di metodologie Fad, è più basso il tasso di abbandono degli studi e migliori sono i risultati nei successivi segmenti di formazione. La Fad evidenzia una totale flessibilità che la rende idonea a corrispondere in tempo reale a bisogni di formazione personalizzati, capacità basata su una gestione dell’interazione con lo studente concepita come servizio; ciò ottimizza i tempi di risposta, il trasferimento di conoscenze, la fornitura di informazioni, la presenza del supporto tutoriale nella fase di apprendimento, la formazione di comunità di pratiche, etc.
Il contesto extraeuropeo 
In ambito extraeuropeo vediamo che negli Usa lo sviluppo più intenso dell’istruzione a distanza, configuratosi quale processo guidato dal modello dell’independent study, si verifica con gli anni Ottanta, quando emerge con evidenza il problema degli alti costi richiesti dalla gestione di un sistema formativo in grado di coprire i crescenti bisogni di formazione connessi allo sviluppo della società della conoscenza.
Negli Usa, tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, nascono il Centre for Distance Learning con un’offerta di oltre 150 corsi che rilasciano il titolo di Associate Degree e di Bachelor Degree a 8.000 allievi, e la New Technology University. La crescita attuale è vertiginosa e il numero degli utenti potenziali della Fad è destinato a raggiungere, intorno al 2003, i 13 milioni su 16 milioni di iscritti a istituti di livello universitario.
Da citare sono il progetto della Western Governors University, università virtuale che fornisce programmi a 15 Stati, e la National University Teleconference Network, con circa 300 organizzazioni che ricevono oltre 100 programmi dal vivo via satellite nell’ambito di vari settori tematici e disciplinari.
Nel corso dell’ultimo ventennio nascono in tutto il mondo università aperte a distanza: in Canada, Messico, Pakistan, Israele, Venezuela, Costarica, Iran,  Turchia, Cina, Australia e nei paesi africani.
La metodologia e-learning può essere integrata dalle più tradizionali modalità via satellite, e in tale prospettiva si sono moltiplicate negli ultimi anni le iniziative volte a collegare allievi di vari paesi in un processo in grado di favorire il confronto a livello planetario dei diversi modelli culturali nazionali e locali. Citiamo l’esempio del Pacific Presbyterian Medical Center di San Francisco, i cui programmi vengono trasmessi in Belgio, Spagna, Giappone, Messico e Taiwan. La prospettiva di una maggiore collaborazione tra atenei nazionali si consolida attraverso le varie iniziative come quella della norvegese Fjernunder-visning (1982); della Knowledge Network in Colum-bia Britannica; dell’American Open University negli Stati Uniti.
La prevista espansione del processo di internazionalizzazione dell’istruzione a distanza tocca certamente le “imprese delle telecomunicazioni”. È possibile cogliere una tendenza verso organismi di livello mondiale, come la University of the World e il Global University Consortium intese alla costituzione di società elettroniche internazionali finalizzate all’espansione delle tecnologie dell’istruzione a distanza. La centralità strategica del settore è confermata dall’esistenza di numerosi organismi internazionali di cooperazione e coordinamento per l’istruzione a distanza, come ad esempio The European Schoolnet (Eun).
Le azioni dell’UE e le misure di sostegno
Il Consiglio Europeo di Lisbona (23-24 marzo 2000) ha fissato un nuovo obiettivo strategico che impegna l’Unione Europea a far “divenire l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, per una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”.
Il 24 maggio 2000 è stata adottata l’iniziativa e-learning per l’utilizzo delle Ict e di Internet per “migliorare la qualità dell’apprendimento agevolando l’accesso a risorse e servizi nonché gli scambi e la collaborazione a distanza”. 
A tale scopo l’introduzione delle Ict “deve essere accompagnata da una profonda riorganizzazione delle strutture per l’apprendimento” con specifica mobilitazione, oltre che dei soggetti attivi nel campo dell’istruzione, “anche dei protagonisti in ambito sociale, industriale ed economico”.
Il 23-24 marzo 2001 (Consiglio Europeo di Stoc-colma) è stato adottato un piano d’azione e-learning che ha riaffermato gli obiettivi previsti nel Consiglio Europeo di Lisbona fissandone il raggiungimento entro la fine del 2003.
Il Consiglio dei ministri (13 luglio 2001) ha approvato la risoluzione sull’e-learning confermando la crescente rilevanza delle Ict in ambienti di apprendimento aperti e nel contesto dell’insegnamento virtuale.
Riconoscendo che il campo di interesse dell’e-learning presenta un mercato mondiale che da solo dovrebbe superare i 25 miliardi di euro entro il 2004, il Consiglio dell’Istruzione (novembre 2001) ha affermato che i sistemi di istruzione dei paesi europei devono rapidamente adeguarsi a tali obiettivi mediante l’attuazione di linee strategiche prioritarie come l’apprendimento per l’intero arco di vita, lo sviluppo delle politiche in materia di istruzione nelle competenze di base e nelle tecnologie dell’informazione e nelle tecnologie digitali, e il superamento delle attuali carenze nel reperimento del personale tecnico e scientifico.
I piani d’azione e-Europe 2002 e e-Europe 2005, adottati dai consigli di primavera di Stoccolma (2001) e di Barcellona (2002), richiedono l’adattamento dei sistemi di istruzione e di formazione alla società della conoscenza con l’effettiva integrazione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, riconoscendo l’e-learning come una priorità assoluta e fissando i presupposti di tale integrazione.
Il Consiglio (Risoluzione del 18 ottobre 2002) e la successiva proposta di decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 dicembre 2002 mettono l’accento sulle università virtuali mirando alla modernizzazione dei sistemi di istruzione superiore con nuovi ambienti di apprendimento quale sostegno della mobilità virtuale.
Per quanto riguarda le università e gli istituti di istruzione superiore, la priorità è individuata in una migliore integrazione della dimensione virtuale nella mobilità fisica fatto salvo l’accertamento della garanzia della qualità, facilitando l’avvio di un riconoscimento reciproco iniziato con il processo di Bologna.
La proposta esalta il ruolo delle università virtuali per quanto riguarda la formazione superiore, e il relativo coerente sviluppo della valutazione e dell’orientamento, nonché l’offerta di formazione continua per lo sviluppo professionale (in particolare formazione degli insegnanti), e la creazione di servizi e risorse di supporto per l’apprendimento quali biblioteche, musei e centri di ricerca virtuali.
La proposta di decisione del Parlamento Europeo, che prevede altresì misure di sostegno finanziario per i paesi (32 Meuro) mette l’accento sulle ricadute delle tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni (Ict) e sul miglioramento dei processi di apprendimento (con l’esaltazione dei fattori comunicativi, della scoperta, della simulazione, dell’esplorazione, della soluzione di problemi, etc.). Tale decisione è stata approvata nella seduta del Consiglio dei ministri dell’Istruzione del 5 luglio 2003.
Obiettivi dell’e-learning 
I piani d’azione e-Europe 2002 e 2005 e la proposta di decisione del Parlamento e del Consiglio Europeo (19 dicembre 2002), fissano le risorse e gli obiettivi che dovranno essere raggiunti entro il 2003. Nel contesto generale del contenimento di bilancio, il programma e-learning prevede taluni obiettivi prioritari che riguardano:
a) ricerca di vie e mezzi per usare l’e-learning allo scopo di rafforzare la coesione sociale e lo sviluppo personale, promuovere l’apprendimento permanente; incoraggiare il dialogo interculturale e lottare contro il divario digitale, incoraggiare il miglioramento qualitativo dei prodotti e dei servizi;
b) promozione delle buone prassi e dei prodotti derivanti dai programmi finanziati e il rinforzo della cooperazione tra i diversi soggetti stimolando le partnership pubblico-privato;
c) sostegno alle azioni strategiche di reti e partner-ship europee per stimolare l’innovazione e la qualità nella progettazione e nell’uso dei prodotti e dei servizi, sulla base dell’applicazione pertinente delle tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni (Ict) per l’istruzione e la formazione;
d) sperimentazione su vasta scala della mobilità virtuale per lo sviluppo di programmi di studio innovativi bimodali, basati su metodi di apprendimento on line.
Le ricadute previste riguardano:
A. Coinvolgimento di nuovi target nell’istruzione superiore
La fascia di utenza non coincide assolutamente con quella delle università tradizionali interessando chi attualmente è escluso dall’accesso all’istruzione superiore ai suoi vari livelli per motivi logistici, per impegni di lavoro, per le condizioni fisiche, per la collocazione geografica. Per l’Italia si può ricavare, per il primo anno, una proiezione relativa all’aumento del numero degli immatricolati di almeno 80.000 unità e una ipotesi del trend di crescita del 35% per ogni anno successivo in un arco di sei anni. 
B. Fornitura di servizi di formazione superiore per fasce svantaggiate
La Risoluzione del Consiglio incoraggia gli Stati membri ad adottare misure relative all’e-learning volte a promuovere la piena partecipazione delle persone svantaggiate alla società basata sulla conoscenza, così da corrispondere alle esigenze specifiche dei gruppi svantaggiati e “a rischio”.
L’e-learning sostiene i gruppi svantaggiati nell’acquisire, oltre alle conoscenze di base, anche le competenze collegate all’istruzione superiore. 
L’Open University rivolge una parte importante dei propri programmi all’integrazione dei disabili utilizzando le Ict per superare le difficoltà di apprendimento nel settore della disabilità.
C. Lotta contro il divario digitale
L’Ue ha predisposto strumenti e programmi ai fini dello sviluppo dell’e-learning nei metodi, nei contenuti e nei servizi, al fine di superare il divario digitale, che rappresenta potenzialmente un nuovo tipo di svantaggio sociale costituente una barriera all’integrazione sociale ed allo sviluppo personale. 
D. Incremento dell’indotto
Il sistema della formazione a distanza con l’adozione delle metodologie e-learning sviluppa un esteso indotto (ricerca, sviluppo e fornitura di nuove tecnologie hardware e software, progettazione e realizzazione di nuove reti e sistemi di comunicazione, progettazione e realizzazione di prodotti multimediali su supporto ottico, etc.)
E. Incremento dell’occupazione
Il sistema della formazione a distanza con l’adozione delle metodologie e-learning sviluppa l’occupazione nei settori della telematica e della multimedialità, nonché nelle professionalità della formazione (project manager, progettista, docente on line, esperto di tutoring, etc.) 
La proposta così come il piano d’azione e-learning, postula una nuova concezione delle partnership tra i soggetti potenziali: pubblico-pubblico, pubblico-privato e privato-privato. 
Si prevede che il mercato globale dei prodotti e dei servizi di e-learning si svilupperà fortemente nei prossimi anni, dando al settore telematico e multimediale europeo, in ritardo rispetto agli Usa, l’opportunità di riguadagnare terreno, e per l’Italia è fondamentale l’istituzione tempestiva di “università aperte” strutturate appositamente per l’erogazione di servizi di formazione superiore con metodologie di e-learning, in base ai modelli esistenti in tutti i paesi dell’Ue. Ciò potrà offrire all’Italia l’opportunità di recuperare il ritardo in questo settore assolutamente strategico.
L’università aperta si rivolge ad un mercato consumer di:
a. utenti nazionali
Infatti, in assenza di fornitori interni di Fad, la crescita della domanda nella formazione telematica multimediale rende l’Italia permeabile all’importazione di prodotti esteri in franchising;
b. utenti esteri
soprattutto extraeuropei e dei paesi del bacino Mediterraneo e dei Balcani anche nel quadro dell’azione europea “Rafforzare i legami con i paesi terzi nell’alta formazione”.
